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Drogo 
del teatro 

IN ITALIA PAGINA5 L'UNITÀ 

Il fuoco divampa nella notte 
L'allarme dato in ritardo 
Quando arrivano i vigili 
trovano soltanto macerie 
Dolo o incidente? 
Una telefonata minatoria 
mentre era in corso 
l'ultimo spettacolo 
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Il Petruzzelli divorato dalle fiamme 
D sistema antincendio ha fatto tilt, restano solo le mura 
Il Teatro Petruzzelli di Bari, uno dei più belli e famo­
si d'Italia, è stato distrutto ieri notte da un violentissi­
mo incendio. Forti dubbi sulle cause, sulle quali sta 
indagando la magistratura. 1 pompieri avvertiti con 
forte ritardo, mentre non è ancora chiaro se il sofisti­
cato impianto antincendio abbia funzionato. I dan­
ni superano i 50 miliardi. Istituzioni e forze politiche 
assicurano il loro impegno per la ricostruzione. 

LUIOI QUARANTA 
• i BARI. Il Teatro Petruzzelli, 
uno dei massimi templi della 
cultura musicale italiana, non 
c'è più. L'incendio scoppiato 
nel cuore della notte ha lette­
ralmente divorato il palcosce­
nico, la platea e i sci ordini di 
palchi, causando il crollo del 
tetto e della grande cupola. 
Dell'edificio, che con il suo 
frontone ed il caratteristico co­
lore rosso pompeiano costitui­
va uno dei simboli più noti del­
la città di Bari, non rimangono 
che le mura perimetrali, ora 
poste sotto sequestro per ordi­
ne del sostituto procuratore 
della Repubblica Vincenzo Bi-
sceglia al quale 6 stata affidata 
l'Inchiesta sul rogo. 

L'ora in cui le fiamme sono 
divampate all'interno del tea­
tro non e ancora certa: la pri­
ma telefonata alla centrale dei 
vigili del fuoco è stata registra­
ta alle 4,46, e pochi minuti do­
po i primi mezzi sono giunti sul 
posto dal distaccamento del 
porlo. Ma a quel punto il teatro 
ardeva da almeno mezz'ora. 
Testimoni hanno riferito che 
alle 4,35 le fiamme erano ben 
visibili dall'esterno; In quel 
momento già qualche decina 
di nottambuli si erano fermati 
ad assistere al rogo, e le voci 
raccolte nel corso della notte 
insistevano concordemente 
sul fatto che per molti minuti il 
113 non ha risposto alle chia­
mate. Gennaro Polieri, came­
riere al Circolo Unione, un so­
dalizio che occupa alcuni lo­
cali nell'edificio del teatro, ha 
dichiarato di aver udito una 
decina di minuti dopo le 4 un 
sibilo seguito da un forte scop­
pio: -E cosi abbiamo scoperto 
che il teatro stava bruciando». 
Non si erano invece accorti di 
nulla il custode del teatro Giù-

. seoof, Tisri e la sorella .che 
quando si sono svegliati nella 
loro abitazione invasa dal fu­
mo, non hanno neanche potu­
to dare l'allarme perché il tele­
fono era già isolato, e non han­
no potuto mettersi in salvo at­

traverso le scale ormai invase 
dalle fiamme: il loro salvatag­
gio 6 stata la prima operazione 
dei pompieri. Il momento cul­
minante del disastro qualche 
minuto prima delle 5, quando 
con un boato fragoroso la cu­
pola metallica è crollata all'in­
terno. A quel punto il teatro e 
sembrato trasformarsi in un 
autentico vulcano, che erutta­
va contro il cielo fiammate alte 
almeno cinquanta metri. 

1 vigili del fuoco (ai primi 
con il passare dei minuti si era­
no aggiunti tutti gli uomini e 
mezzi di Bari e provincia ed 
anche rinforzi giunti da Brindi­
si e Matcra) hanno impedito 
alle fiamme di estendersi ai lo­
cali dell'avancorpo dell'edifi­
cio e poi hanno riversato mi­
gliaia e migliaia di litri d'acqua 
e schiumogeni per soffocare le 
fiamme. Ma intanto la struttura 
del teatro, il palcoscenico con 
tutti i suoi apparati tecnici, la 
platea e i palchi di legno dora­
to e velluto rosso erano stati 
completamente consumati dal 
calore. Gli ultimi focolai sono 
stati spenti in tarda mattinata, 
e per fortuna il bilancio dell'o­
pera di spegnimento non regi­
stra che il ferimento lieve di un 
vigile del fuoco. 

Immediatamente sono an­
che scattate, coordinate dal 
dottor Bisceglia, le indagini per 
accertare le cause delrincen-
dio. Fino alla tarda serata di ie­
ri gli investigatori non esclude­
vano nulla, anche se negli am­
bienti ufficiali si metteva la sor­
dina all'ipotesi del dolo. Certo 
è che alcuni particolari sono 
inquietanti: sabato sera, men­
tre a teatro era in corso un'af­
follatissima replica della Nor­
ma, l'opera che aveva aperto 
la stasione lirica di auest'an-
no, uno spettacolo straordina­
rio dedicato ai partecipanti al -
Forex. un convegno nazionale 
di cambisti ed al quale aveva 
assistilo anche il governatore 
della Banca d'Italia Ciampi, in 

Questura era giunta una telefo­
nata anonima che preannun­
ciava un attentato al Petruzzel­
li. Alle 23, mentre gli spettatori 
ignari sfollavano, gli agenti di 
alcune volanti avevano com­
piuto un sopralluogo senza al­
cun esito. Intorno alle 2,15, 
poi, il teatro era stato abban­
donato dal personale tecnico 
che aveva sgomberato il pal­
coscenico, ed il custode Tisci 
assicura di aver fatto l'ultimo 
giro di controllo qualche mi­
nuto dopo le 3. Il fuoco insom-
ma si sarebbe sviluppato con 
una rapidità estrema, forse 
troppo rapidamente per un 
teatro che ancora recentissi­
mamente era stato sottoposto 
ai dovuti trattamenti di ignifu­
gazione delle parti in legno. 

Circola inoltre la voce che una 
delle porte in ferro del teatro 
sarebbe stata trovata forzata 
dall'interno, ma la direzione 
del leatro smentisce. 

Resta infine da capire se e 
come il ralfinato impianto 
computerizzato antincendio 
sia entrato In funzione. Costato 
oltre due miliardi e mezzo 
avrebbe dovuto inondare con 
trentacinqucmila litri d'acqua 
il teatro e far scattare automati­
camente sipario e porte taglia­
fuoco. Nella serata di ieri Fer­
dinando Pinto, presidente del 
teatro Petruzzelli ha dichiarato 
che l'impianto almeno in parte 
ha funzionalo e che si deve a 
questo il fatto che l'incendio 
non abbia intaccato le struttu­
re murane. Saranno comun­

que i periti a sciogliere anche 
questo enigma. 

Altri esperti lavoreranno fin 
da oggi per stimare i danni. Il 
teatro era coperto da regolare 
assicurazione, con una polizza 
che non prevede massimali in 
caso di incendio accidentale. 
Una stima molto grossolana fa 
ritenere che ci vorranno non 
meno di cinquanta miliardi 
per la ricostruzione della sala e 
del palcoscenico. Ieri tutte le 
autorità intervenute hanno as­
sicurato il massimo interessa­
mento. Tra gli altri il presidente 
della giunta regionale Bcllomo 
ha dichiarato che bisogna fare 
di tutto perche il teatro sia rico­
struito subito, mentre la giunta 
comunale, riunitasi d'urgenza 
con i capigruppo ha per intan­

to provveduto a sbloccare un 
contributo di un miliardo do­
vuto al Petruzzelli per le attività 
svolte in passato (e intorno al 
ntardo del quale si era svilup­
pata nelle scorse settimane 
una violenta polemica) e ad 
assicurare a Finto la massima 
collaborazione per far prose­
guire da subito l'attività pro­
grammata in altre strutture, a 
partire dal Teatro comunale 
Piccinni. La stagione comun­
que continuerà e già oggi sui 
muri della città un manifesto 
del Petruzzelli lo annuncerà ai 
cittadini come il pnmo fattivo 
impegno per spronare tutti alla 
più sollecita ricostruzione del­
l'edificio. 

Bari intanto 6 sotto choc: già 
dalle prime ore di ieri mattina 

sostavano intorno al teatro mi­
gliaia di persone, non di rado 
con le lacrimo agli occhi. C'o­
rano uomini di cultura, gente 
del popolo, tantissimi ragazzi, 
quelli che nel teatro vedevano 
il simbolo di una Bari possibi­
le, diversa da ciucila delle guer­
re di mafia, dei supermarket 
dell'eroina, dell'immobilismo 
amministrativo e del traffico 
caotico, Notava con rabbia il 
capogruppo del Pds al Comu­
ne, Giovanni Di Cagno, che il 
solo fatto che di borea in boc­
ca tra la gente corresse l'ipote­
si dell'incendio doloso, testi­
monia dell'imbarbarimento 
della vita civile nella città che 
orgogliosamente rivendica la 
sua diversità dal resto del Mez­
zogiorno. 

La storia «anomala» 
<%un palcoscenico 
pòvero povero 
• I BARI. Il Petruzzelli è un 
caso unico in Europa: e un 
grande teatro di proprietà pri­
vata, affidato a gestori che 
hanno come primo obbligo 
quello di pagare centinaia di 
milioni per l'affitto. Sui destini 
della proprietà del teatro, a Ba­
ri, si discute da decenni. Ma l'i­
potesi, più volte avanzata, di 
acquisizione da parte pubblica 
dell'edificio è sempre caduta 
nel nulla. Si C cosi perpetuata 
questa «anomalia» che, fra l'al­
tro, 6 costata a Bari, città di 
buone tradizioni musicali, la 
possibilità di essere sede di un 
ente lirico. Bari, cosi, 6 sempre 
slata costretta a fare affida­
mento su contributi pubblici 
modestissimi, se paragonati a 
quelli di altre città. Una pover­
tà alla quale, nel dopoguerra, 
ha supplito solo, dall'80 in 
avanti, la fantasia imprendito­
riale e culturale di Ferdinando 
Piulo. 

Rivolto com'è (la facciata 
eo i iiiun peiinieuaii, pel lonu-
na, sono ancora orgogliosa­
mente in piedi) sul lato nobile 
di corso Cavour - tra gli edifici 

della Banca d'Italia e della Ca­
mera di commercio e due iso­
lati di palazzi liberty costruiti 
all'inizio del '900 dalla ricca 
borghesia di una città che nel 
primo quarantennio dell'unità 
d'Italia era enormemente cre­
sciuta in dimensioni ed impor­
tanza economica - il Petruz­
zelli rimandava anche in que­
sta collocazione topografica, a 
metà fra il pubblico e il privato, 
alla particolare condizione 
dell'edificio: proprietà privata 
degli eredi di quei fratelli Pe­
truzzelli (commercianti di tes­
suti) e del loro cognato Ange­
lo Cicciomessere (ingegnere 
che si fece poi cambiare il co­
gnome in Messcnl Nemagna), 
che lo costruirono sul suolo 
pubblico dato in concessione 
perpetua dal comune di Bari. 

Per garantire l'enorme som­
ma investila (un milione e 
600mila lire del tempo), i Pe­
truzzelli strapparono via via al 
iiiuiik-l^lu — negli uiiu anni 
che intercorsero tra l'affida­
mento della concessione e l'i­
naugurazione del teatro (il 14 

febbraio del 1903) -condizio­
ni favorevoli, che alla fine ri­
dussero i loro obblighi al solo 
esercizio dell'attività teatrale. 

Nel dopoguerra, passalo il 
perìodo della requt.iir.ione da 
parie degli alleali! (magistral­
mente rievocato da Alberto 
oomi nei suo /-oioere ui siei/e;, 
l'attivila teatrale decadde; ad 
essa fu affiancata quella cine­
matografica, che prese sempre 

più spazio. E il tono delle sta­
gioni liriche, un tempo vanto 
della città, scese a livelli mini­
mi. 

La «svolta» avviene nel 1979, 
con il passaggio alla gestione-
l'inio. Migliora l'offerta cultura­
le e arrivano anche importanti 
rinnovamenti uena struttura' u 
palcoscenico viene interamen­
te rifatto, e cosi l'arredo della 
sala. Anche gli impianti vengo­

no messi a norma (nel 1988 il 
teatro è rimasto chiuso otto 
mesi per questi lavori). 

La scorsa estate era slata fi­
nalmente smontata la com­
plessa impalcatura che aveva 
consentilo I lavori. V. proprio 
per la prima della Norma, an­
cata in scena ti i o oiioDre scor­
so, il tcalro aveva recuperato la 
capienza piena di 1474 posti 
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,, Il presidente dell'Ente Petruzzelli, Ferdinando Pinto, esclude il dolo nell'incendio e parla di ricostruzione 

«In fumo un valore storico-culturale irrecuperabile» 
Il Petruzzelli ridotto in cenere. Ferdinando Pinto, 
presidente dal 1980 dell'ente privato che lo gestisce, 
è scosso. Tante dichiarazioni di solidarietà. «Lattan­
zio e Formica si sono impegnati a reperire aiuti 
presso il governo». «1 danni sono incalcolabili (oltre 
50 miliardi solo l'edificio ndr.) e c'è un valore stori­
co-culturale ormai irrecuperabile». E sulle cause 
dell'incendio: «Nessun dolo, il racket non c'entra». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• • BARI II teatro fumante di­
sta pochi passi dal quartier ge­
nerale di Ferdinando Pinto. 
presidente dell'ente privato Pe­
truzzelli dal 1980. Sono passa­
te alcune ore da quando il tele­
fono è squillato in casa Pinto, 
ma lo shock e visibile ancora 
sui volti di Ferdinando e di sua 
moglie Anna. Amici e collabo­
ratori non li lasciano un mo­
mento, prodighi di aiuto e af­
fetto. «Ho avuto tantissime di­
chiarazioni di concreta solida­

rietà - racconta Pinto - . I mini­
stri baresi Lattanzio e Formica 
si sono impegnati a farsi porta­
voce presso il governo per in­
terventi di au to . Ma ci sono 
anche gli Imprenditori baresi 
che si sono messo a disposi­
zione. Questo deve far riflette­
re sulla vocazione culturale 
della borghesia mercantile pu­
gliese, che agli inizi del secolo 
costruì i teatri Petruzzelli e San­
ta Lucia a Bari, Politeama a 
Ijecce, solo per citare i più im­

portanti. Mentre oggi decide 
con il resto dei baresi di strin­
gerci intorno al teatro distrut­
to». 

La città ha letto sulle prime 
pagine dell'edizione straordi­
naria della «Gazzetta del Mez­
zogiorno» la notizia e si e river­
sata in corso Cavour: un pelle­
grinaggio continuo di ore, «fat­
to di ragazzi soprattutto» - ag­
giunge Pinto - per vedere con i 
propri occhi il disastro e per 
partecipare a quella che viene 
considerata una perdila collet­
tiva. Î e porte di ferro accartoc­
ciate dal calore, la schiuma 
antincendio che ha invaso le 
strade intorno al teatro, le fine­
stre sventrate che mostrano il 
vuoto dell'interno. «Il Petruz­
zelli e come II Colosseo per 
Roma», diceva una ragazzina 
con il volto gonfio di pianto. «Il 
Petruzzelli mi sia concesso di 
dirlo - continua Pinto - è di­
ventato un po' il simbolo della 
cultura barese che vuole dialo­

gare con il mondo». E il presi­
dente del teatro in un certo 
senso ne ù l'alfiere. 

Il nonno, il padre lavorava­
no per il teatro e per il cinema 
e Ferdinando ne ha seguito le 
orme. Ma non solo occupan­
dosi del Petruzzelli. A Roma e 
stato commissario del teatro 
dell'Opera e ora e presidente 
del consiglio di amministrazio­
ne del teatro di Roma. Ha por­
talo l'anno scorso a Caracalla 
Pavarotti, Domingo e Carreras 
per il famosissimo concerto di 
fine Mondiali. E a Bari ha fatto 
nascere a nuova vita, come 
un'araba fenice, il Santa Lucia. 
«Con il Pds. il Psi e gli altri parti­
ti da tempo siamo Impegnati 
per mettere a punto una strate­
gia culturale perlacittà. In par­
ticolare per il Petruzzelli che 
non può continuare a vivere 
con contributi saltuari e che 
ora deve essere ricostruito». Il 
discorso di Pinlo si sposta sul 
qui e sull'immediato. 

Chi ricostruirà il teatro' I 
proprietari, gli eredi Mcsseni 
Nemcgna, non sono in grado 
di farlo da soli, dice il presi­
dente dell'onte. Il valore del 
solo edificio supera abbon­
dantemente i 50 miliardi. «I 
danni sono incalcolabili. E ol­
tre al valore intrinseco, c'ò 
quello culturale e storico che 
non si recupera più. Qualche 
giorno fa volevo far smontare il 
sipario Un'opera stupenda di 
Armenise che rappresenta 
(cosi dice, usando il tempo 
presente, ndr) la liberazione 
di Bari dai Saraceni Una ditta 
si era impegnata a restaurarlo. 
Non abbiamo fatto in tempo». 
Pinto parla a latica. L'uomo di 
cultura ha gli occhi lucidi, il 
manager deve essere fermo 
nel rispondere alle domande. 
Spiega cosi che sullo cause 
dell'incendio il discorso e 
aperto- tutte lo ipotesi sono 
possibili. Intanlo smentisce le 
voci sul sistema antincendio 

che non avrebbe funzionato: 
«Non è stato sufficiente», preci­
sa. Tuttavia si dice perplesso. 
•Tre anni fa abbiamo tenuto il 
teatro chiuso per sei mesi, per 
nslrutturarlo e metterlo in nor­
ma. Abbiamo installato tutti i 
sistemi antincendio più sofisti­
cali, ma il disastro e avvenuto 
ugualmente. Quando sono ar­
rivato io, dieci anni fa, i fili elet­
trici erano penzolanti, i sistemi 
di sicurezza insufficienti. Ep­
pure tutto andava bene» Sono 
perplessità che Pinto lascia ca­
dere nel discorso, quasi margi­
nalmente. E il dolo? «Il racket 
non c'entra niente», afferma 
anche Anna, sua moglie. «Anzi 
noi siamo stati sempre mollo 
orgogliosi di questo, di non 
aver mai ricevuto minacce». 
Ma c'è chi sussurra che qual­
cuno ha voluto comunque col­
pire l'attività di Pinto. Un'attivi­
tà che coinvolge tante perso­
ne. Gli orchestrali per esempio 
che ieri mattina sono armati di 

buona ora davanti al leatro per 
le prove del prossimo spetta­
colo - «Le nozze di Figaro» -
previsto per il 4 novembre Ma 
davanti ai loro occhi c'era sol­
tanto il gusc'o vuoto del Pe­
truzzelli. «Sono disperato per 
la gente che nel teatro lavora, 
gente innamorata del Petruz­
zelli - prosegue Pinto -, Ma io 
farò i salti mortali per far conti­
nuare la stagione Utilizzere­
mo tutte le altre strutture citta­
dine». Un'impresa non da po­
co e certo costosa. Il Petruzzel­
li poteva contenere 1 474 .spet­
tatori. L'altro teatro, ii Piccinni 
di proprielà comunale, ha (350 
posti. Ma Pinto insisto «Quosla 
stagione del Petruzzelli l'ho 
dedicata a Paolo Grassi, di cui 
ricorre il decennale (lolla mor­
te. Lui e stato il uno maestro ar­
tistico e mi diceva sempre. "Il 
leatro e un sogno troppo bollo 
per mollarlo". Ecco, questo e 
un motivo sufliciente per an­
dare avanti» 

I vigili del fuoco alle prese con gli ultimi focolai dell'incendio che ha distrutto il 
teatro Petruzzelli. In basso, in una loto d'epoca il teatro inaugurato nel 1903 

Bari in lacrime 
davanti ai resti 
del suo simbolo 

ONOFRIO PEPE 

wm BARI Sono le 8 del matti­
no di una domenica piena di 
sole. I î radio ha appena diffu­
so la notizia. Il Petruzzelli non 
c'ò puì. Cambia l'immagine di 
una città. Corso Cavour e inta­
sato da decine di macchine 
dei pompieri. Il Petruzzelli è 
crollato, ma la città non sa an­
cora nulla Solo chi abita nel 
quartiere Murat, quello della 
Bari bene, ha visto ciò che 0 
successo. Angelo Infante, vo­
lontario dell'emergenza radio, 
piange: «È tutto vero Ieri sera 
assistevo alla "Norma" e sta­
mane e finita, proprio come 
nell'opera». Si commuovono 
anche i pompieri. Man mano 
le strade adiacenti al Pertuzzel-
li si riempiono di gente. Egidio 
Guadagnolo. un piccolo arti­
giano di Poggiofranco, e stato 
uno dei primi ad arrivare. Ha 
sentilo dell incendio alla radio. 
Voleva andare alla partita, il 
Bari «locava contro il Milan, e 
invoco s'ò vestito in Irotta e lu­
na ed e venuto qui. davanti alle 
macerie del Pclnizzelli, a vede­
re quello clic e rimasto del tea­
tro della città. «Oggi ò lutto cit­
tadino» dico guardando le mu­
ra annerite, poi prova a lancia­
re la sua idea «Dovrebbero de­
volvere l'incasso dell'intera 
partita alla ricostruzione del 
Petruzzelli». Arriva Rino Marro­
ne, il direttore dell'orchesta 
provinciale' «È una perdila 
enorme, per l'Italia e per l'Eu­
ropa. Il Pclni/zelli era cono­
sciuto in tutto il mondo Ma co­
me ò possibile elio, in poche 
ore. si possa chiudere una sto­
na di quasi un secolo7» A po­
co a poco raggiungono il loro 
direttore i giovani musicisti 
dell'orchesta I-a sera prima 
orano nel teatro. I lanno suo­
nato la «Nonna» di Bellini, di­
rotti dal maestro Roberto Ab-
bado. Racconta Raffaele De 
Sanio, violinista «È un po' co­
nio so ci losso crollato li mon­
do addosso, ieri sera io ero là 
dentro - dico indicando le ma-
cene - abbiamo suonato e ce 
ne siamo andati lasciando tut­
to conio al solito Ancora non 
riesco a eroderci, come può 
ossero finii' • tutto in poche ore ' 
Con l'incendio so n'e andato 
un pezzo della mia vita». 

In fumo anche tutti gli stm-
menli che gli orchestrali aveva­
no lascialo dentro Crollata la 
grande vetrata della cupola. 
Porsi irrimediabilmente gli ar­
redamenti e gli affreschi Nella 
(olla di curiosi si fa avarili Ro­
berto Barbera, giovane regista 
e nipote del pittore del Pelruz 
/olii, guarda impietrito l'ingros­

so del teatro, la facciata ò l'uni­
ca parte rimasta in piedi. I qua­
dri di suo nonno sono ridotti in 
cenere «E pensare - racconta 
con amarezza - c h e li avevano 
finiti di restaurare da poco e 
che per metterli a posto c'era 
voluto tanto tempo». Piangono 
commossi Eugenio Eufrate, 
vecchio cantante del coro, con 
la moglie Maria: «Per noi e una 
perdita enorme. Ci sentiamo 
come spogliati, nudi». 

Ci sono anche tanti giovani, 
il pubblico del teatro. Angela 
Abatangelo, studentessa uni­
versitaria, non nesce a capaci­
tarsi di come sia stato possibile 
l'incendio e teme che la verità 
non verrà mai a galla: «Ora ini­
zeranno le indagini, le perizie, 
le supposizioni.. speriamo 
proprio che non finisca in una 
farsa». Accanto a lei c'ò un al­
tro giovane polemico. Giovan-
ni Rinaldi «Basta guardare la 
sfilata di autorità che sta arri­
vando. Tutta gente che fino a 
ieri non ha mosso un dito per il 
teatro. Tanto che Ferdinando 
Pinto ò stato costretto ad aprire 
un polemica contro le istituzio­
ni sulla morte della cultura a 
Bari». 

L'ingegnare Antonio Albano 
ò uno di quelli che non si ar­
rende. Abita a poche centinaia 
di metri dal teatro ed ò stato 
sveglio tutta la notte «Ho foto­
grafato tutto - racconta - K sta­
lo un incendio spaventoso. Il 
Petruzzelli era come un vulca­
no in fiamme. Gli occhi dei 
miei bambini non lo dimenti­
cheranno mai». È stremato ma 
non si rassegna ad andare a 
dormire len mattina girava tra 
la folla dei curiosi con una pro­
posta una sottoscrizione citta­
dina «Se inizia a muoversi la 
città - dice - vedrete che si 
muoverà anche il mondo del­
l'arte Ce la faremo, ce la pos­
siamo fare» 

È lo stesso messaggio che 
lanciano Ferdinando Pinto e 
Guido Pagliaro, presidente e 
direttore artistico del Petruzzel­
li. Già da ieri hanno annuncia­
to che la stagione linea conti­
nua Il 4 novembre si ricomin­
cia con le «Nozze di Figaro» di­
retto da Bruno Aproa, ospitato 
forse al Piccini,i Salta sicura­
mente il recital di Liza Minnelli, 
previsto por il 7 novembre «Ma 
il patrimonio del Petruzzelli -
insiste Pagliaro - non può an­
dare in fumo con i legni del 
teatro» I lavoratori l'hanno 
proso in parola A mezzogior­
no la città ò tappezzala di ma­
nifesti. «Il teatro Petruzzelli 
continua». 

X 

http://requt.iir.ione

